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LAVORI DI DEMOLIZIONE DEI SILOS E RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE CIRCOSTANTI 

LA ZONA RIVA DI PONENTE NEL PORTO DI CAGLIARI

LAVORI DI COMPLETAMENTO DEL NUOVO PONTE SUL FIUME TICINO A VIGEVANO (PV)

LAVORI DI COSTRUZIONE DEL NUOVO POLO SCOLASTICO DI PRATOLA PELIGNA (AQ)

Consorzio Stabile Pangea s.c.a.r.l.

Via Tiburtina Valeria n° 149/1 - 65129 Pescara (PE)

Tel. 085/4159367 - Fax 085/2192520 

www.consorziopangea.it

ABBIAMO UNA CRISI DI CRESCITA!

In questo difficile momento storico per il mondo delle imprese e del settore dei lavori pubblici, 
le capacità imprenditoriali delle nostre consorziate e le competenze professionali di Pangea hanno fatto 
crescere in maniera significativa il nostro Consorzio.
Stiamo diventando un  riferimento imprescindibile sul Territorio Nazionale in grado di realizzare e gestire 
opere aventi volumi di lavoro sempre più significativi e relazioni sempre più complesse.
Per un consorzio grande ci vuole un sito web sempre più grande!

STIAMO ARRIVANDO…
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Ricciardello Costruzioni S.r.l.

Sede legale:
Via Poli, 29 - 00187 ROMA
Tel.: +39 06 6781331
Fax : +39 06 69292801
web: www.ricciardellocostruzioni.com

Sede Amministrativa:
Loc. Ponte Naso - 98074 NASO (ME)
Tel.: +39 0941 961555/961640
Fax : +39 0941 961600
email: info@ricciardello.com

Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e 
realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, 

aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e 

trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella 

costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e 
in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di 

protezione idraulica e difesa ambientale.protezione idraulica e difesa ambientale.

Ha conseguito le certificazioni di settore rilasciate dai seguenti istituti:
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ZARA METALMECCANICA S.R.L.
Via Dell'industria 1-5 Z. Ind - 30031 DOLO (VE) - Tel. 041 410232

e-mail: info@zarametalmeccanica.it
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LAUREA IN GIURISPRUDENZA PER LA CAMPIONESSA PARALIMPICA GIULIA TERZI 

Dopo le cinque medaglie conquistate in vasca ai Giochi Paralimpici di Tokyo - oro 100 stile libero (record italiano e 

nuovo primato europeo), oro staffetta femminile 4x100 stile libero, argento staffetta 4X50 stile libero, argento 
400 stile libero, bronzo 50 farfalla - per Giulia Terzi arriva oggi 9 settembre anche una Laurea in Giurisprudenza 
presso l'Università eCampus. Titolo della tesi "Lo sport come diritto umano: confronto tra il sistema sportivo 
paralimpico italiano e americano". 

Ventisei anni, originaria di Arzago d'Adda (Bergamo), la campionessa paralimpica è qualcosa di più di un 
esempio di volontà e determinazione. Costretta da piccola su una carrozzina per una scoliosi congenita, Giulia 
è la testimone che con lo spirito giusto e le giuste competenze - nello sport come nello studio - gli ostacoli 
possono diventare altro. Persino un'opportunità. E un punto di riferimento soprattutto per i più giovani.

Il programma personalizzato ed allineato alle esigenze di vita e di allenamento della campionessa è stato 
realizzato grazie allo studio e-learning di tipo misto (on line e in presenza), rispetto al quale eCampus è leader 
da oltre 15 anni.

"L’esperienza vissuta - afferma Giulia Terzi - è stata determinante perché mi ha permesso di conciliare gli 
allenamenti giornalieri con lo studio, ottenendo ottimi risultati. E’ stata importante, per il mio impegno in 

eCampus, la continua disponibilità di docenti e tutor. La mia laurea magistrale in Giurisprudenza è un esito 
così elevato da essere paragonato ai risultati olimpici. Ciò mi rende entusiasta e penso che possa essere una 

grande opportunità per tutte le studentesse e gli studenti".

Giulia entra dunque a far parte del mondo eCampus, realizzando - insieme a tante altre personalità del mondo 
dello sport e non solo - il sogno di una formazione accademica completa e tempestiva.

"Sono particolarmente orgoglioso - sottolinea il Rettore dell’Università eCampus, Enzo Siviero - di aver 
conferito come Rettore a Giulia Terzi la Laurea Magistrale in Giurisprudenza con il massimo dei voti e la lode. 
Il nostro Ateneo è particolarmente attento a dare il giusto supporto agli studenti che possono così contemperare 
studio e impegni personali. Questo vale soprattutto per gli atleti che ci confermano come il nostro percorso 
porti a risultati di grande soddisfazione".

L’Università eCampus è un Ateneo che, attraverso una didattica e-learning, propone 60 indirizzi di studio e 
numerosi master altamente professionalizzanti. Tra i principali obiettivi, la c.d. “Terza Missione”, l’insieme 
cioè di tutte quelle attività con le quali l’Università, oltre a fare Alta formazione e Ricerca, entra in contatto 
con il contesto socio-economico attraverso il trasferimento e la valorizzazione delle conoscenze. Ciò sin dalla 
sua istituzione (con Decreto del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca  del  30 gennaio 2006) e  grazie 
alla presenza capillare con proprie sedi  in tutte le principali città d’Italia.
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Sport e Vita

La lezione di Giulia Terzi

Enrico Landoni

«Lo sport non è mai soltanto racconto della presta-
zione. Si impasta con la vita, con la società e con la 
storia». Impossibile dare torto a Pierluigi Pardo, voce 
e volto del racconto calcistico in tv che, nella pre-
fazione al bel libro di Dario Ricci Match Point. Sfi-
de, campioni, momenti che hanno cambiato lo sport, 
recentemente uscito per Nomos Edizioni, accenna 
molto bene all’impossibilità di ridurre alla mera di-
mensione tecnico-agonistica i valori e l’importanza 
dello sport. Lo spirito che anima quest’attività è infatti 
così connesso allo svolgimento della vita umana, con 
i suoi alti e i suoi bassi, con le gioie, i dolori e quel 
misto di cuore e ragione che la caratterizzano, da rap-
presentarne una perfetta metafora. 

Nell’atleta alle prese con le sfide e i suoi limiti è dun-
que facile ritrovare l’immagine dell’essere umano 
che, pur in balia della sua fragilità, affronta e supera 
le piccole grandi difficoltà del quotidiano e, in que-
sto modo, prova a realizzare se stesso e a contribuire 
allo sviluppo della comunità cui sente di appartenere. 
Di qui la straordinaria capacità dello sport e dei suoi 
protagonisti di ispirare e spronare milioni di persone, 
con particolare riferimento alle nuove generazioni, 
indicando loro modelli e comportamenti virtuosi. 

Al di là dei risultati e della mera cronaca agonisti-
ca ci sono sempre insomma piccole e grandi vicen-
de umane, biografie meritevoli di essere raccontate 
e soprattutto esempi positivi da seguire, come quello 
della straordinaria Giulia Terzi che, subito dopo aver 
centrato l’oro nei 100 metri stile libero e nella staffetta 
4X100, l’argento nei 400 stile libero e nella 4x50 e il 
bronzo nei 50 farfalla ai recenti Giochi Paralimpici 
di Tokyo, ha ottenuto la laurea magistrale in Giuri-
sprudenza presso l’Università eCampus. Autentica 
fuoriclasse in acqua, la ventiseienne atleta di Arzago 
d’Adda si è dimostrata in realtà anche e soprattutto 
indiscussa campionessa di determinazione, volontà e 

competenza, qualità che le hanno permesso 
non solo di far fronte con lo spirito giusto 
alla sofferenza e alla malattia, ma anche di 
primeggiare nello sport così come nello stu-
dio. A dimostrarlo sono il record italiano ed 
europeo, conquistato nella vasca del Tok-
yo Aquatics Center, e il meritatissimo 110 
e lode, ottenuto a coronamento degli sforzi 
profusi nello studio e nel lavoro di ricerca 
sperimentale che, condotto sotto la guida del 
Prof. Carlo Alberto Giusti, è culminato nella 
tesi dal titolo «Lo sport come diritto umano: 
confronto tra il sistema sportivo paralimpico 
italiano e americano». 

Diversi i contesti ma identica l’emozione 
per la neodottoressa magistrale. «È un esito 
così elevato da essere paragonato ai risultati 
olimpici. Ciò mi rende entusiasta e penso che 
possa essere, per tutti, una grande opportu-
nità». Quella di conciliare al meglio studio, 
sport e lavoro. «Il nostro Ateneo – ha infatti 
dichiarato il Magnifico Rettore di eCampus, 
Enzo Siviero - è molto attento a dare il giu-
sto supporto agli studenti che possono così 
contemperare studio e impegni personali. 
Questo vale soprattutto per gli atleti che ci 
confermano come il nostro percorso porti a 
risultati di grande soddisfazione». E come 
soprattutto il lavoro, l’impegno, la passione 
e la dedizione alla fine paghino davvero. 

       
 

 

Enrico Landoni è professore associato di Storia Con-
temporanea all’Università eCampus, dove insegna 
Storia Contemporanea, Storia dei Partiti e dei Movi-
menti Politici, Storia del Giornalismo e Storia dello 
Sport e del Giornalismo Sportivo. I suoi principali temi 
di ricerca sono la storia dello sport, la storia politica e 
amministrativa del capoluogo lombardo, la storia del 
giornalismo e le relazioni internazionali Nord-Sud.
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Editoriale

Fabio Tretti

Carissimi lettori,

la mia “storica” amicizia con il nostro Direttore e con mol-
ti componenti del Collegio degli Ingegneri di Padova, ha 
recentemente partorito la cortese proposta – che tanto mi 
onora – di candidarmi per la Presidenza di questo nobile 
Sodalizio, fondato nel 1977 dall’Ing. G.C. Ravagnan.
Sono quindi ad attivarmi entusiasticamente offrendo tutta la 
mia collaborazione e la modesta esperienza di quarant’anni 
di libera professione in Padova, con l’intenzione di curarmi 
del buon andamento e sviluppo del Collegio e del Suo im-
portantissimo strumento divulgativo – la rivista Galileo – ini-
ziando con l’aderire a questa cortese richiesta, di sostituire 
Enzo Siviero nella redazione dell’editoriale.
Apro questo gradito dialogo con i lettori esprimendo un bre-
ve pensiero, che ritengo opportuno e deferente nei confronti 
di chi principalmente ha inteso concretizzare con questa no-
mina la fiducia nei miei confronti, argomentando su una biz-
zarra considerazione personale sul confacente abbinamento 
del concetto fisico del “ponte” (tanto caro ad Enzo Siviero e 
ai Suoi collaboratori) con il significato intrinseco della cosid-
detta “stretta di mano”.
Il ponte inteso come collegamento tra sponde marginali 
altrimenti non comunicanti, come attivazione di un flusso 
incrociato tra fronti altrimenti bloccati, di scambio reciproco 
di consistenze materiali e immateriali.
Il linguaggio del corpo ci comunica che la stretta di mano è 
il momento iniziale di un rapporto, indipendente dalla reci-
proca conoscenza o meno di chi utilizza questo semplice 
ed usuale gesto per alzare una virtuale bandiera a scacchi 
ad attivazione di un collegamento, sia occasionale, sia di 
apertura o conclusione di un rapporto interpersonale di una 
certa durata.  
14 agosto 2018 – crollo di un tratto di 200 m del viadotto 
sul Polcevera (nominato anche Ponte Morandi): un disastro 
per il nostro Paese, dalle cause ancora ignote…43 vite tra-
gicamente interrotte, 260 famiglie sfollate, 720 giorni di in-
terruzione di una delle arterie stradali più frequentate del 
Paese, pari a (43.000 veicoli/g  x 720 g) = 31.000.000.- tran-
siti inibiti.
11 marzo 2020 – l’Organizzazione Mondiale della Sanità 
dichiara ufficialmente lo stato di pandemia da Covid -19: un 
disastro mondiale di dimensioni apocalittiche, dalle cause 
ancora ignote... ma non trattiamo qui le statistiche numeri-
che, auguriamoci di assistere presto alla progressiva remis-
sione dei contagi, fino alla definitiva liberazione da questo 
terribile virus. 
La prima regola sanitaria universalmente prescritta quale 
provvedimento più efficace per la riduzione del rischio da 
contagio è il cosiddetto distanziamento fisico (infaustamen-
te chiamato distanziamento sociale!):  da oltre 600 giorni, 
il gesto più consueto in qualsiasi occasione d’incontro, (in 
presenza, ovviamente!), la stretta di mano, è stato cancellato 
dalla vita di tutti noi.   
                                                          

Basta pensare quante sono le occasioni di rivolgere istintivamente questo 
saluto abituale nel corso della giornata da gran parte degli abitanti della 
terra – fatta ovvia eccezione per le popolazioni asiatiche e parte di quelle 
africane – per realizzare quanti di questi piccoli e semplici “ponti” di 
primo collegamento tra individui che si incontrano, siano stati brusca-
mente sospesi, bloccati per un tempo così lungo.  Miliardi di connessioni 
elementari, tragicamente interrotte.
Sono certo che ciascuno di noi – lasciata alle spalle questa epocale terri-
bile pandemia – si rallegrerà nel ritrovare l’antico gesto di saluto, recupe-
rando la consuetudine del breve contatto fisico che preannuncia l’apertu-
ra della comunicazione tra persone che si incontrano, alla base della vita 
sociale quotidiana, nella sua modalità cosiddetta “in presenza”.
E qui giungo alla conclusione di questo mio strano parallelo, affermando 
che la prima qualità di un Presidente consiste proprio nel realizzare il 
più elevato numero di ponti, per mezzo della comunicazione, della me-
diazione, del coordinamento, dell’organizzazione, della sintesi... e vuol 
essere il mio primo obiettivo, particolarmente dedicato a coltivare i rap-
porti tra il Collegio e l’Ordine, favorito dalla mia fortunata appartenenza 
all’attuale Consiglio, dopo aver avuto la fiducia di moltissimi colleghi nel 
continuare a svolgere l’attività di rappresentanza della nostra Categoria, 
già prestata nello scorso mandato.
Continuiamo quindi a parlare di “ponti” con il progetto di crearne mol-
tissimi per favorire lo studio e la diffusione di tutti quegli importanti argo-
menti che si scambiano tra gli Iscritti, le Istituzioni, gli Organi di Stampa, 
l’Opinione Pubblica e il Consiglio dell’Ordine, e che lo stesso esamina e 
sviluppa per il sostegno dell’operato dell’Ingegnere e la diffusione del sua 
immagine nella società.
L’attività di questa affermata rivista tecnico-culturale che consiste nel-
la continua costruzione di “ponti” tra le varie sorgenti informative e la 
platea dei suoi lettori, impone sicuramente un costante impegno per il 
reperimento delle risorse finanziarie, ma soprattutto un’assidua ricerca di 
sempre nuove fonti di studio e sviluppo, con la trattazione di argomenti e 
dibattiti di grande interesse comune, sia di carattere locale che in ambiti 
di più ampio respiro, non solo dedicati alla categoria delle professioni 
tecniche ma più che altro diretti ad interessare l’intera collettività. 
L’apertura di un ponte è sinonimo diretto di libertà, di nuova occasione 
di movimento: nella sua usuale concezione di componente infrastruttura-
le, l’ampiezza della sede è direttamente proporzionale all’intensità e alla 
varietà del traffico e quindi alla frequenza dello scambio reciproco dei 
vettori che provengono dalle due sponde.   
L’indirizzo fondamentale e primario di Galileo, nella scelta e nella tratta-
zione dei temi che trovano posto nei vari articoli della rivista, è identica 
nella “libertà di transito” a quella del “ponte”, nella ferma intenzione di 
garantire sempre la più ampia mano libera all’espressione intellettuale dei 
suoi redattori, con l’unica severa regola permanente dello scambio niti-
do delle informazioni, che devono risultare sempre e irrinunciabilmente 
sgombre da ostacoli che possano inquinare la linearità e la trasparenza 
del flusso divulgativo.   
Le ingerenze politiche, gli interessi di mercato, gli intenti speculativi, le 
tendenze lobbistiche rappresentano per questa rivista infrazioni persegui-
te con immediata censura, attentamente controllate alla fonte e preventi-
vamente escluse dalla propria linea giornalistica.  
Tornando al mio vivo e costante desiderio di abbandonare al più presto il 
distanziamento fisico, mi accontento per il momento di salutarVi tutti con 
una stretta di mano da remoto!
                                                             

                    

Con molto piacere ho ceduto il passo per questo editoriale al presidente Fabio Tretti con il quale ho condiviso 
un breve ma intenso percorso professionale. E ora ci ritroviamo a riprendere le fila di un comune impegno etico 
nel Collegio e in Galileo. Grazie Fabio per tutto ciò che hai fatto e stai facendo, ma ancor più per quel farai 
negli anni a venire. 

Enzo Siviero
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  Ordine degli Ingegneri della Provincia Padova 
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Si potrebbe scrivere tanto – e in effetti, tanto si scriverà – su 
Gianni Aricò, artista, scultore, medaglista e architetto man-

cato lo scorso 18 agosto, a poco più di 80 anni, dopo una breve 
malattia. Ma ciò che le parole non possono esprimere e ciò che 
le descrizioni non possono riassumere si percepisce invece nel 
contatto – anche fisico – con le sue opere, statue monumentali e 
poderose ma allo stesso tempo estremamente cariche di emoti-
vità come la più grande arte espressionista; sculture forgiate con 
una vasta gamma di materiali, messi tutti al servizio dell’idea, 
l’idea di un uomo moderno, ben radicato in una tradizione mil-
lenaria e costantemente illuminato dalla sua unica vera musa, la 
moglie Angela Caracciolo. Una musa sempre presente, anche 
con le sue idee e le sue intuizioni, purtroppo mancata pochi 
anni fa e la cui perdita, per ammissione dello stesso Aricò, ha 
rappresentato il più grande dolore della sua vita.
Montanaro di Quero (BL), trapiantato sulla laguna prima a Me-
stre e poi a Venezia, nel suo studio di Campo Santo Stefano 
nei pressi dell’omonima chiesa, Aricò ha portato la sua arte nel 
mondo restando sempre coerente a sé stesso.
Lo ricorda così l’architetto Giovanni Caprioglio, l’amico di una 
vita: «Ho avuto la sorte e la fortuna di averlo compagno di banco 
dalla quinta ginnasio alla terza liceo classico al Pio X di Trevi-
so. Non solo: ogni pomeriggio studiavamo assieme, a casa sua, 
a Mestre, ascoltando le grandi bobine di musica sinfonica del 
suo – allora – meraviglioso Grundig. Nelle pause scendevamo in 
un magazzinetto dove Giannino forgiava metalli, rame e ferro, 
ideando spille o altri oggetti. Verso la fine del Liceo iniziò a di-
pingere sulle tracce del suo amato Van Gogh». All’Università le 
strade però si divisero, dato che Aricò si iscrisse ad ingegneria. 
Fu la moglie Angela a convincerlo, dopo alcuni anni, a virare 
sull’architettura. Ma Aricò non sarà mai un architetto come gli 
altri, ma troverà nell’arte la sua fedele compagna di vita. Aricò 
farà tesoro di tutta la sua storia: paradossalmente proprio gli anni 
di ingegneria gli permetteranno di osare ancora di più con i ma-
teriali, dal bronzo al vetro fino al cemento armato, da lui riabi-
litato come elemento prezioso, ricco di plasticità e dinamismo.
Aricò fu attivo già dalla fine degli anni ’60 nel campo dell’arte 
sacra, forse l’elemento più caratteristico di tutta la sua produ-
zione artistica. A 26 anni realizzò la Pala Monumentale per la 
chiesa di san Marco Evangelista a Mestre, proprio in cemento 
armato, alta quattordici metri e larga otto, un’opera che di fatto 
ha segnato l’inizio della sua carriera. Seguirà un’infinità di opere 
in pietra, in legno, in gesso, in bronzo, in cemento e in vetro, 
ma anche disegni, quadri, vetrate, bassorilievi e medaglie, acco-
gliendo e rinnovando l’eredità secolare della Serenissima.
Fin dagli esordi Aricò è un artista che dà il meglio mettendo al 
servizio degli altri – associazioni, amministrazioni, club, comi-
tati spontanei – il suo straordinario genio individuale. È insom-
ma un artista “di popolo”, che non vede l’umanità da lontano o 
dall’alto di una turris eburnea ma trae dalla gente stessa ispira-
zioni e consigli. La sua arte insomma divenne un tramite attra-
verso la quale la sapientia populi trovò una voce. Definiva la sua 
scultura di tipo espressionista. I maestri ai quali guardava erano 
Martini, Murer, Greco e Fazzini, nei quali ritrovava le forme pla-
stiche rappresentando nelle sue opere storie corali o personaggi 
vicini alla gente.

Gianni Aricò. Il ricordo dell’ultimo 

scultore espressionista di Vene-

zia. Con il cemento armato dava 

voce alla gente

Andrea Canton

Gianni Aricò portale Teatro Goldoni Venezia 1979 
Vetro e bronzo

G.A. L’opera_p. 131-Monumento alla storia di Mestre 
1986 bronzo Mestre via Piave
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Nel 1979, quasi per caso, si trovò di fronte all’orrore di alcune 
saracinesche in fase di montaggio davanti al teatro Goldoni allo-
ra in corso di restauro. In una notte – con l’aiuto della moglie e 
della suocera – disegnò il progetto per le nuove porte: una fusio-
ne di vetro, bronzo e cristallo che sembrano richiamare, come 
scriverà Rossana Bossaglia, «lo spirito di un teatro insieme ciar-
liero e amarognolo, allegro ma senza illusioni», grazie a «ritmi 
aperti di vuoti e pieni e addensarsi gesticolante di personaggi».
«Ho seguito tutta la sua luminosa e prestigiosa carriera di scultore 

– racconta l’architetto Caprioglio – partecipando anche ad alcu-
ne realizzazioni, tra le quali la Fontana di via Piave a Mestre 
(1986), dominata dal lavoro, faticoso, sui materiali, qualunque 
essi fossero, trasformati dalla poesia dei sentimenti umani. L’ul-
tima impresa che ci ha accomunato, il trasferimento da Bologna 
a Treviso del Galileo che esplora l’Universo, proteso alle stelle, 
in memoria del nostro insegnante, il professor Giuliano Romano, 
illustre astronomo, collocato nel cortile di ingresso del famoso 
Collegio».
Oriana Sartore, scultrice di Villa del Conte (PD), è diventata 
amica di Aricò attraverso l’associazione culturale “Disegno” di 
Padova: «Ho potuto conoscere da subito la familiarità di Gianni 
Aricò, la sua comunicazione semplice, con accento e dialetto 
veneziano che lui ha appreso in età adulta quando si è stabilito 
in città. Mi ha sempre colpito la forza espressiva nelle sue scul-
ture, sculture che non venivano da una forma figurativa classi-
ca, ma da una rielaborazione nello spazio della forma classica. 
Lui usava più materiali, dal gesso al bronzo, legno, pietra, e per 
ultimo anche il vetro, il vetro non poteva mancare abitando a 
Venezia e avendo conosciuto l’arte del vetro a Murano».
Verso la fine degli anni ’80, con l’avvicinarsi del 70esimo anni-
versario dalla fine della Grande Guerra, venne avvicinato da un 
variegato gruppo di alpini e di reduci – ormai più che novan-
tenni – per chiedere un monumento per gli oltre 600 mila morti 
dimenticati. Nacque così, nel 1988, a Pederobba, lungo lo sto-
rico fiume Piave, il “Monumento al soldato d’Italia”, venti figure 
a grandezza naturale che «dispiegano una sorta di narrazione 
continua, scandita tuttavia in singoli episodi». Scrive Rossana 
Bossaglia: «L’effetto più importante prodotto dal monumento 
(dunque la nostra emozione) consiste nel fatto che esso intende 
commemorare il prezzo di sangue che la Grande Guerra costò e 
specie sul Piave, ma nello stesso tempo celebrare a  settant’anni 
di distanza  la vittoria del nostro esercito; cionondimeno né in-
dulge a notazioni strazianti, puntando come sarebbe stato facile 
sul terribile e sul cruento, né ad alcuna enfasi  trionfalistica; è 
la storia coraggiosa e dolente epica e povera del tributo di sof-
ferenza che quella vicenda comportò; non si tratta di denuncia 
perché il monumento resta anzi legato ai valori che lo motivano 
e agli ideali cui si ispira, ma di testimonianza attenta partecipe 
schietta su quale prezzo ciascuno degli uomini che la vissero o 
ne morirono pagò per quella vittoria».
«Le figure dei soldati senza armi», aggiunge Oriana Sartore, 

«finiscono con una specie di barriera umana che blocca gli 
austriaci. Davanti, però, c’è una figura che solleva in alto un 
bimbo. Quel bimbo è suo figlio Stefano, con cui guarda al futu-
ro». Anche in questo complesso si nota lo stile unico di Aricò: 
«Non usa mai la forma statica perpendicolare. Le sue forme sono 
sempre distribuite lungo la diagonale, oppure sono protese in 
avanti».
All’inizio degli anni ’90, per i 500 anni dalla scoperta dell’Ame-
rica, vince un concorso internazionale per un monumento da 
dedicare a Cristoforo Colombo e da installare a New York. L’i-
dea – che vede al centro un uomo, seduto su del vetro di Mura-
no, scoprire una bella addormentata (l’America) – è della moglie 
Angela, ancora una volta la sua musa ispiratrice. «In tutte le sue 

G.A. L’opera_p. 170-Monumento al soldato d’Italia 
1988 Pederobba bronzo 20 statue

G.A. L’opera_p. 170-Monumento al soldato d’Italia 
1988 Pederobba bronzo 20 statue-particolare La ri-
nascita

G.A. L’opera_p. 11-figura femminile 2003 bronzo 
cm190x65x55
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figure femminili – osserva l’amica Barbara Morelli – c’era pro-
prio il volto della moglie». Installato nel 1992 presso l’Intrepid 
Sea Air Space Museum di New York, a Manhattan, poco distante 
dalla Statua della Libertà, il monumento a Cristoforo Colombo 
“The new world” venne trasferito nel 1998 nella vicina città di 
Garfield, in New Jersey, a causa delle mareggiate che l’avevano 
colpito.
Nel 2001 Aricò si “riconcilia” con il marmo realizzando per la 
città di Vienna il monumento ad Antonio Vivaldi, con tre “put-
te” musicanti che traggono ispirazione proprio dall’autore delle 
“Quattro stagioni”. Aricò riprenderà lo stesso soggetto, sempre 
in onore di Vivaldi, per la città di Venezia, ma questa volta in 
bronzo: il “Gruppo delle tre putte musicanti”, installato nel porto 
di Venezia sulla banchina a san Basilio, ricorda proprio l’attività 
del grande compositore vissuto a cavallo tra il ‘600 e il ‘700 con 
le giovani musiciste dell’Ospedale della Pietà.
Sempre a Venezia, sull’isola di San Servolo, troviamo una delle 
opere più “potenti” della sua sterminata produzione: è il “Mo-
numento alla pazzia”, realizzato nel 2005 su commissione della 
Fondazione San Servolo dopo la vittoria dell’ennesimo concorso 
internazionale. Il Monumento, che ricorda la secolare e dolorosa 
storia del manicomio che sorgeva sull’isola, è ispirato al mito di 
Niobe, impazzita dopo la morte dei figli e con il volto devastato 
dal dolore. 
Nel 2009, su commissione del Consorzio di cooperative edili-
zie Cerv, eleva alla Gazzera, a Mestre il “Monumento alla fami-
glia”, celebrando così i 30 anni del Consorzio. «Ho conosciuto 
Gianni Aricò nel 2004», racconta Claudio Pianegonda, presi-
dente del Cerv «e un po’ alla volta mi sono addentrato nella sua 
produzione artistica. Era un uomo concreto, con una eccezio-
nale capacità di utilizzo dei materiali, davvero non comune». 

Il “Monumento alla famiglia”, plasmato nell’estate 2008 nel suo 
studio in Puglia, rappresenta un papà e una mamma dallo sguar-
do innamorato, coronati dalla presenza di due figli. Aggiunge 
Pianegonda: «L’allora Patriarca di Venezia Angelo Scola venuto il 
27 marzo 2009 a inaugurare la Statua ha colto la forza del mes-
saggio di questa opera d’arte, e, più in generale, la forza dell’arte 
di trasmettere il tema della bellezza e il valore della famiglia ai 
più giovani in vista del futuro». Sul tema della famiglia e della 
maternità ritornò nel 2015 con la scultura in gesso voluta dalla 
Scuola grande di San Rocco, a Venezia, su insistenza del Guar-
dian grando Franco Posocco.
L’arte sacra è sempre stata centrale nella sua produzione artisti-
ca: il “Cristo risorto” per la chiesa francescana di Medjugorje, 
in cristallo ma con un’anima di bronzo, portato a compimento 
nel 2007, è una delle sue opere più famose. E proprio tra le sue 
ultime opere ci sono le formelle per la chiesa di Santo Stefano a 
Venezia, che troveranno presto collocazione e il monumento a 
san Michele Arcangelo, che si trova attualmente in una fonde-
ria di Verona. «Il filone religioso era molto importante per lui», 
osserva Pianegonda, «se penso ai suoi crocifissi Aricò riusciva a 
imprimere nel volto di Cristo la forza, la drammaticità e il dolore, 
ma allo stesso tempo anche la speranza, la speranza che dopo la 
morte c’è la resurrezione. Questa impronta sarà presente in tan-
tissime sue opere: tra queste merita di essere ricordata la statua 
della Madonna con il bambino della chiesa di san Moisé, a Ve-
nezia, tanto ricca di pathos. Aricò era un uomo profondamente 
religioso, ma la sua religiosità era semplice, autentica, pura».
Anche nelle sue opere “minori”, quali i monumenti funebri, ha 
saputo – con pochi tratti scalpellati sulla dura pietra d’Istria – 
sublimare la morte in figure di teneri abbracci, in volti sorridenti 
appena velati da una malinconica nostalgia, capaci di trasforma-
re la tristezza del distacco in una estatica percezione di eternità.
Negli anni, tanti critici ed esperti hanno lodato l’arte di Aricò 

G.A. L’opera_p. 35-particolare del Monumento ad 
Antonio Vivaldi 2001 marmo di Carrara m 3x11x8 
Vienna Rooseveltplatz

G.A. L’opera_p. 44- particolare Monumento alla paz-
zia 2005 bronzo fuso cm 270x200x130 Venezia Isola 
di San Servolo
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come ulteriore espressione della vitalità del panorama venezia-
no all’interno dello scenario mondiale. Tra questi Philippe Da-
verio, con un’apposita conferenza svoltasi presso l’Aula Magna 
dell’Ateneo Veneto a Venezia il 15 novembre 2013 e lo storico 
del cinema Carlo Montanaro che ha sempre «ammirato la gran-
de forza che riusciva ad imprimere sulla materia: un afflato di 
poesia in una sorta di trascendenza».
Da anni lavorava a un grande monumento per Padova, Città del 
Santo. L’iniziale proposta era di collocarlo nella doppia roton-
da della Stanga, ma in tempi recenti era emerso l’orientamen-
to prevalente per erigerlo nei pressi del piazzale della Stazione 
ferroviaria, come ulteriore celebrazione per Padova Urbs Picta 
patrimonio dell’umanità Unesco: «L’opera», rivela l’avvocato 
Francesco Brunello, portavoce del Comitato promotore, «fin dai 
bozzetti doveva rappresentare sant’Antonio ed essere contornata 
con delle vele a immagine delle principali opere e monumenti 
di Padova».
Per Gianni Aricò l’arte era un’amante esigente, che chiedeva 
tutto e alla quale tutto bisognava dare: «Nel gruppo dell’asso-
ciazione Il Disegno Aricò esortava gli artisti a spendersi a tempo 
pieno, perché l’arte non sia solo un “dopo lavoro”, ma sia un 
campo nel quale crescere davvero».
Per Sergia Jessi, sua grande amica e componente del Comitato 
promotore del monumento di Padova Città del Santo, Aricò, «sin 
dalla giovinezza dimostra una spiccata attenzione per l’arte del 
modellare, dello scolpire, del “cavar fuori” il nascosto in natura. 
Lo contraddistingue il gusto di liberare l’essenza della materia da 
ogni sovrastruttura, dall’eccesso che opprime, dal superficiale 
che mortifica. Le sue opere sono caratterizzate da un’essenziali-
tà che le apparenta al concetto di purezza».
Negli ultimi anni Aricò non ha mai smesso di progettare e di dar 
vita, nel gesso, nel bronzo e nel cemento, alle sue opere. Eppure, 
accanto alla quotidianità di una vita d’artista Aricò ha comincia-
to a mettere le basi per una Fondazione, capace di custodire e 
proteggere a lungo le opere sue e della moglie: «Stava trattando 
una soluzione presso la chiesa di san Beneto a Venezia», spiega 
Pianegonda, «ma non è riuscito nel suo intento. Spero che i suoi 
amici siano in grado di portare avanti questo mandato proprio 
nella città di Venezia, che Aricò vedeva come città aperta al 
mondo e città più importante del mondo per arte, storia e cul-
tura, una città che ha avuto la fortuna di trovare in lui un artista 
completo, forse uno degli ultimi». E non è un caso dunque che 
l’eredità chiami oggi molti a raccolta: «Le opere di Aricò nasce-
vano con la gente, era l’artista in grado di dare compiutezza al 
desiderio del popolo. È successo con la fontana di via Piave a 
Mestre, per la quale è nato un comitato, per le formelle della 
chiesa di Santo Stefano a Venezia, per le quali è sorto un comita-
to, così per il monumento di Padova Città del Santo, per il quale 
già lavora un folto comitato composto da svariate associazioni 
e istituzioni, culturali e religiose, che si erano incaricate di tro-
vare finanziamenti e appoggi per trasformare le idee in realtà. 
Aricò metteva il seme, ma era la comunità con cui dialogava 
così mirabilmente a rappresentare il terreno in cui l’arte poteva 
crescere. E ora tocca alla comunità trovare i luoghi e gli spazi 
perché questo grande uomo, prima ancora che grande artista, 
possa essere ricordato a lungo».•

Andrea Canton. Giornalista.

Monumento alla famiglia Venezia Gazzera 2009 
bronzo

G.A. L'opera_p. 17-Cristo risorto 2007 Medjugorje ve-
tro con oro e bronzo
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Inveterate riflessioni 
sulle aree dismesse

Roberto Tosato

Premessa del 2/VII/2021

Ogni tanto dal mio archivio riaffiorano inaspetta-
tamente alla luce alcuni studi dimenticati che 

immaginavo fossero andati in cafarnao. In questo 
caso si tratta di riflessioni per un numero monogra-
fico sulle Aree dismesse promosso dall’Ordine degli 
Architetti di Padova a metà degli anni novanta circa 
del secolo scorso. La redazione del giornale dell’Or-
dine, di cui facevo parte, raccolse cospicui e probanti 
contributi pronti per essere pubblicati, ma poi contra-
sti e ripicche interni, ammantati da presunte ragioni 
economiche, spedirono in un cassetto il tutto sine 
die.
Per l’occasione presentammo il progetto del nume-
ro in questione in un convegno nella Sala Rossini 
del Caffè Pedrocchi invitando anche relatori ester-
ni all’Ordine degli Architetti, fra cui Enzo Siviero in 
qualità di direttore-fondatore della rivista Galileo as-
sai aperta agli apporti degli architetti.
Durante il convegno espressi, all’incirca, le stesse ri-
flessioni e perplessità, di seguito riportate, che avevo 
trasmesse in redazione e che mi sembravano ineludi-
bili al fine di poter comporre il numero monografico.  
Siviero si mostrò allora particolarmente interessato 
alle mie argomentazioni, specialmente per quel che 
concerne il punto 4).
Anche se datate alcune di queste riflessioni ritengo 
abbiano mantenuto una certa attualità e il fatto che 
si presentino in forma interrogativa mi fa sperare che 
inneschino un dibattito aggiornato che trovi la sua 
sede appropriata nelle pagine della rivista Galileo.
 A margine del mio intervento in Sala Rossini avrei 
voluto leggere, ma non ne ebbi il tempo, il passo se-
guente delle Riflessioni sulla città integrata di Alberto 
Sartoris perché mi sembrava e mi sembra, per molti 
versi, tangere sinteticamente parecchie questioni sa-
lienti riguardo allo specifico tema delle aree dismesse 
e alle connesse vicissitudini del costruire in generale.
<<Costruire nel costruito. Costruire nel vissuto. Con il 
vecchio non si può fare il nuovo, ma lo si può affran-
care per procedere sapientemente ad una armonia 
di rianimazione, ad una vera risurrezione. Costruire 
nell’armonia e nell’arte. Costruire nel caos. Costruire 
secondo ragione e bellezza. Costruire a scopo unica-
mente lucrativo o mercantile. Qui sta il “rebus”>>.

Fig. 1 - Lina Bo Bardi: Cen-
tro Sociale SESC Fabrica da 
Pompéia, San Paolo, 1977-86 

Fig.  3 - Clotet & Paricio: ri-
conversione in biblioteca di 
una cisterna, vista interna, 
Barcellona, 1999

Fig.  2 - Riuso di quattro ex 
gasometri a Vienna. 

a)
Vista dei quattro ex gasometri 
in primo piano da recuperare 

b) 
Coop Himmelb(I)au: proget-
to di riuso del gasometro B 
trasformato in 360 apparta-
menti, sala polifunzionale e 
piazza comune, vista del mo-
dello, 1998-2000.  Dei pro-
getti di riuso degli altri tre ex 
gasometri sono stati incaricati 
rispettivamente Jean Nouvel, 
Manfred Wehdorn, Wilhelm 
Holzbauer
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Considerazioni ed interrogativi per il numero monografico 
sulle Aree dismesse. 

1)A differenza di altri paesi europei dotatisi di strumenti proce-
durali, gestionali e di controllo efficaci che hanno già prodot-
to degli apprezzabili risultati, in Italia, il mezzo più utilizzato 
dall’ente pubblico per regolare l’intervento nelle aree dismesse 
e tentare così di contemperare l’interesse pubblico e quello pri-
vato rimane il convenzionamento. 
È uno strumento sufficiente per governare il cambiamento di 
queste riserve di potenziale urbano?

2)<<. . . . . . architetti che abbiano conseguito una fama inter-
nazionale vengono spesso utilizzati con ruoli di copertura dal 
corrotto sistema speculativo italiano.  Sempre più spesso la fir-
ma dell’architetto multinazionale serve a coprire le operazioni 
edilizie e immobiliari meno qualificate>>. Partendo da questa 
recente affermazione di Pierluigi Nicolin non si può fare a meno 
di osservare, per analogia, come la stessa amministrazione co-
munale padovana si sia messa, da qualche tempo, a “suggerire”, 
pilatescamente, agli operatori immobiliari, i nomi dello star-sy-
stem da impiegare per alcuni interventi, risultati poi contraddit-
tori e poco convincenti, in nevralgiche aree dismesse.  
È questo un metodo ancora perseguibile?  
È accettabile l’architetto unicamente professionalizzato, dere-
sponsabilizzato intellettualmente, moralmente e socialmente?

3)La società post-industriale è una società prevalentemente di 
servizi, non ideologica, <<liquida>> osserverà Zygmunt Bau-
man alla fine degli anni novanta*, in cui vi è un’accelerata mobi-
lità ed una perdita progressiva del centro dei riferimenti.  È una 
realtà in cui si è costretti ad una valutazione permanente delle 
opportunità urbane, ad un bilancio variabile costantemente ag-
giornato delle scelte di intervento alternative nel tempo. Come 
potranno le aree dismesse divenire dei nuovi motori urbani, del-
le occasioni dove il loro assetto possa rideterminarsi esprimendo 
dei rinnovati valori architettonici, alla luce di un’instabilità dei 
contenuti, di un’idea labile di città?

4)David Herbert Lawrence in Classici americani del 1923 scrive-
va: <<Anche i luoghi muoiono>>.  
Perché allora, specialmente per le aree di proprietà pubblica, 
non attendere che rinasca una motivazione urbana profonda, 
effettivamente vantaggiosa per la comunità?  
Perché non riconoscere l’impossibilità per un vuoto urbano di 
“funzionare” in modo ottimale sempre e comunque?  
Perché un vuoto deve essere necessariamente riempito celer-
mente da un pieno? 
Perché sprecare un’occasione storica di trasformazione qualita-
tiva della città che non si ripresenterà più per molti anni?  
Perché non servirsi di questi “vuoti” – nel frattempo utilizzandoli 
per funzioni minime decorose, rinnovabili nel tempo, spazial-
mente ed economicamente poco impegnative – quali riserve o 
eredità urbane da tramandare ad altre generazioni, a più favore-
voli momenti di verifica e di impiego?  
Perché non accettare l’idea che questi cimiteri dell’industria 
possano risorgere appropriatamente in futuro risarcendo la città 
sul piano della qualità, più che della quantità, vista la facoltà 
di riqualificazione, spesso insondabile e a volte imprevedibile 
oggi, che le aree dismesse potrebbero disvelare un domani?•

*Parte in corsivo aggiunta nel 2021. 

Roberto Tosato. È architetto laureato all’ IUAV. È stato componente della re-
dazione della rivista dell’Ordine degli Architetti di Padova, di cui è stato anche 
membro nel Consiglio Provinciale, e per la quale ha curato una monografia 
sull’architettura ospedaliera. Ha tenuto conferenze e pubblicato numerosi studi 
sull’architettura, specie sull’opera di Q. De Giorgio allestendo pure una mostra 
su di lui a Villa Pisani, Stra. Ha collaborato con le riviste Storia e Cultura, Gali-
leo, ecc… e con la manifestazione dei Notturni d’arte del Comune di Padova.

Fig. 7- Günther 
Domenig: centro 
per mostre e con-
gressi, ex ferriere, 
Heft in Carinzia, 
1993-95

Fig. 6 - Emscher 
Park, zona del ba-
cino della Ruhr: 
collina formata dal 
deposito di scarti 
industriali sottopo-
sta a piantumazione 
all’interno del vasto 
progetto di ristruttu-
razione e trasforma-
zione a parco della 
zona industriale 
dell’Emscher, Ger-
mania, anni novanta

Fig. 5-Grimshaw 
Architects, Vin-
cent Chang: “Mu-
seo dell’Acciaio, 
Fornace 3” e par-
co pubblico, ex 
fornace di fusione, 
Monterrey, Messi-
co, 2005-08

Fig. 4  - Herzog e 
de Meuron: Tate 
Gallery of Modern 
Art, ex centrale 
elettrica di Banksi-
de
  

a) 
la sala turbine pri-
ma della demoli-
zione

b) 
la hall d’ingresso 
ricavata nella sala 
turbine, Londra, 
1995-99



18 • Galileo 254 • Settembre-Ottobre 2021

San Marco e i veneti 

Rinaldo Pietrogrande

La suggestiva visita serale alla basilica di san 
Marco1, organizzata dal Collegio, è un’occasione 

per riflettere su questo monumento e sul suo 
significato nella storia di Venezia e delle genti 
venete, alle quali è così intimamente legato: per 
almeno otto secoli infatti quei duecento metri circa 
che vanno dal Palazzo Ducale all’ala napoleonica 
della piazza (allora occupata da una chiesa di san 
Geminiano, opera del Sansovino) sono stati il cuore 
della Venezia. 

Fig. 1 - L’Italia nell’età del ferro (1100-800 a.C. 
circa)

     

 
Fig. 2 - Lo stanziamento dei Celti (IV sec. A. C.)   

1 Le belle fotografie della visita sono dovute al collega 
Fabio Tretti; le cartine storiche sono state reperite su 
Internet .

  

 Fig. 3 – L’Italia nell’anno 1000                    

Fig. 4 – L’Italia del Rinascimento (1454) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Italia_antica
https://it.wikipedia.org/wiki/Et%C3%A0_del_ferro
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Fig. 5 - la chiesa di san Geminiano, demolita nel 1807 

Il nome dei Veneti deriva dalla radice indoeuropea ‘WEN’, 
che indica amicizia; nell’antichità ebbero questo nome 
diverse popolazioni, tutte di indole pacifica e amichevole, 
stanziate in genere lungo una via d’acqua e quindi propense 
al commercio più che alla guerra: abbiamo notizia di tribù 
‘venete’ lungo la Vistola e sulla costa atlantica della Gallia; i 
Greci poi conoscevano gli ‘Heneti’ della Paflagonia (nell’Asia 
minore, sulla costa del mar Nero). L’omonimia coi Veneti attuali 
fu probabilmente all’origine del mito di Antenore, ripreso poi 
nell’Eneide da Virgilio: gli Heneti, alleati dei Troiani, dopo la 
presa della città sarebbero stati condotti nella terra ‘veneta’ dal 
saggio Antenore, che in un’ansa del Medoacus (il Brenta) fondò 
Patavium (Padova).
L’Eneide celebra il mito fondante del popolo romano, che 
sarebbe nato dalla fusione delle tribù latine con gli esuli troiani 
guidati da Enea; i Veneti dunque sarebbero imparentati con gli 
antichi Latini, e questo sembra in effetti l’unico dato sicuro: dai 
pochi reperti che ne abbiamo, la lingua d’origine dei Veneti (che 
il mantovano Virgilio  conosceva ovviamente meglio di noi) era 
assai simile al latino arcaico. 
I Veneti dunque facevano parte, come i Latini, della prima 
ondata dei popoli italici: dalla sede originaria, probabilmente 
intorno al lago di Costanza (che Ammiano Marcellino chiama 
‘Venetus lacus’) erano scesi attraverso il passo di Resia nella 
valle dell’Adige insediandosi dapprima tra il Garda e i Colli 
Euganei per espandersi poi fino al Tagliamento, mischiandosi 
con gli Euganei locali.
Con una seconda ondata arrivarono poi nella penisola i 
Sabelli (Umbri, Piceni, Sanniti, Lucani – vedi cartina in figura 
1) e infine, in epoca storica  (IV secolo a.C.) i Celti (‘Galli’ 
per i Romani) dalle pianure dell’Europa Centrale invasero la 
valle del Po, dividendosi per tribù: gli Insubri si installarono 
nell’etrusca Melpo (Mediolanum, Milano), i Boi della Boemia 
occuparono Felsina (che divenne Bononia, Bologna) e i Senoni 
la costa marchigiana con Senigallia; i celti Cenomani infine si 
insediarono nel veronese, mescolandosi coi veneti locali dei 
quali rimasero poi sempre alleati contro le altre tribù galliche.
Se osserviamo le quattro cartine riportate alla pagina precedente, 
troviamo che nel corso dei secoli l’Italia ha visto un sovrapporsi 
continuo di etnie; solo Veneti, Liguri e Toscani, hanno sempre 
occupato più o meno lo stesso territorio. Se Liguri e Toscani 
erano protetti dall’Appennino, i Veneti erano aiutati dalla natura 
della loro terra. I Celti dominavano le pianure aperte, con le loro 
falangi di fanteria e la folta cavalleria; ma il Veneto era allora 
un susseguirsi di foreste e acquitrini, con terreni coltivati solo 
intorno alle città. I trasporti sulla costa si svolgevano per mare 
e all’interno per via fluviale: Patavium sorgeva, come detto, su 
un’ansa del Brenta, Atheste sull’Adige (Athesis) e Altino sulla 

laguna; e su questi terreni le armi dei Galli servivano 
a poco.
Dato il nemico comune e la comunanza di stirpe 
evidenziata dalla lingua, Veneti e Romani erano 
naturali alleati quando questi ultimi, dopo la prima 
guerra punica, passarono gli Appennini conquistando 
la valle del Po; non essendoci mai stata guerra, tra 
Veneti e Roma non vi fu neanche un ‘foedus’ di 
pace, ma solo ‘amicitia’. Le città venete, cinte ancora 
da foreste e paludi, entrarono nell’orbita romana 
seguendo semplicemente il corso degli eventi.
Sotto la dominazione romana però l’assetto del 
territorio cambiò radicalmente: durante le guerre 
civili e nei primi due secoli dell’era imperiale lo stato 
romano era sempre alla ricerca di nuove terre da 
colonizzare e assegnare ai veterani che, dopo sedici 
anni di servizio, ricevevano il congedo (‘honesta 
missio’) e con esso l’autorizzazione a sposarsi, una 
somma di denaro e un lotto di terra da coltivare. Nel 
periodo delle conquiste e poi delle guerre civili le terre 
venivano sottratte ai popoli vinti, deducendo tra essi 
colonie; oppure ai partigiani delle fazioni sconfitte: 
Orazio e Virgilio da giovani ne seppero qualcosa. 
Ma in tempo di pace bisognava reperirle altrimenti, 
ad esempio con quelle bonifiche centuriate di cui 
rimangono tracce evidenti nell’Alta Padovana, e che 
in origine dovevano essere molto più estese. 
Con l’incremento della produzione agricola e della 
popolazione campestre anche le città si ingrandirono: 
a Padova per esempio nella settecentesca pianta 
del Valle si distinguono ancora chiaramente il 
nucleo veneto originario, nell’ansa del Brenta (in 
corrispondenza dell’attuale via Rudena) e, accanto, 
la città romana nell’ansa adiacente a Ovest; e 
quest’ultima ha un’estensione di circa tre volte 
maggiore rispetto alla città veneta originaria.       

 
Figura 6 – Il nucleo veneto e la città romana nella 
pianta del Valle (il Nord è verso sinistra)

La bonifica però ebbe pure l’effetto di aprire il 
territorio alle invasioni da Est, quando lo stato 
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romano decadde: Unni, Ostrogoti e Longobardi 
arrivarono tutti dai valichi delle Alpi orientali. I 
Longobardi, arrivati nel 568, benché non fossero in 
molti, sopraffecero agevolmente una popolazione 
locale ormai sparuta e afflitta da carestie e pestilenze, 
con molte città devastate dai diciotto anni della 
guerra gotica. Il sistema di sgrondo creato dai 
Romani cessò presto di funzionare per mancanza di 
manutenzione, e le acque tornarono sul territorio: la 
terribile ‘rotta della Cucca’ nel 589 inondò tutto il 
basso Veneto e quando le acque si ritirarono i fiumi 
avevano cambiato percorso: il  Brenta ora passava da 
Pontevigodarzere direttamente a Noventa lasciando 
all’asciutto Padova, e l’Adige da Verona ora andava 
a Piacenza d’Adige e Cavarzere, lasciando pure Este 
priva della sua via d’acqua.
Fu allora che la popolazione superstite cominciò a 
ritirarsi in massa verso le terre lagunari, lungo la costa 
retta ancora dai Bizantini e nelle isole che erano 
sempre state abitate, ma in epoca romana ospitavano 
soprattutto pescatori e ville di ricchi. Lungo la 
costa e nelle isole almeno non si soffriva la fame: 
c’erano terre da coltivare, la laguna era pescosa e 
le vie del commercio, in particolare con Ravenna 
e Costantinopoli, rimanevano aperte; e soprattutto 
lì si era al sicuro: tra fango e acquitrini i predoni a 
cavallo si impantanavano e diventavano innocui. 
Anche I pastori seguirono poi le loro pecorelle: la 
sede vescovile fu portata a Eraclea, quindi a Torcello 
e infine a Rialto.
  

Figura 7 – schema (parziale) della ‘rotta della Cucca’

 
Di quella sede era già allora considerato patrono 
l’evangelista Marco. La prima notizia che abbiamo di 
lui è un ricordo autobiografico, inserito nel capitolo 
14 del suo Vangelo: ancora giovinetto (‘neanìskos’) 
si trovava a Gerusalemme tra i discepoli di Gesù;  
svegliato nel sonno dal trambusto della sua cattura, 
tentò di seguirlo coperto dal solo lenzuolo (‘amictus 
sindone’) ma quando le guardie lo fermarono preferì 
lasciarglielo in mano scappando via tutto nudo 
(‘reiecta sindone, nudus profugit ab eis). Qualche 
anno più tardi lo troviamo a Cipro, aiutante di Paolo 
(Atti 13,5) e poi a Roma con Pietro, che nella sua 
lettera lo chiama ‘figlio’.2 Dopo il martirio di Pietro e 
Paolo avrebbe lasciato Roma per divenire vescovo di 
Aquileia e infine di Alessandria d’Egitto, dove avrebbe 

2 ‘Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora 
in Babilonia; e anche Marco, mio figlio’ (I. Pt, 5,14)

scritto il suo Vangelo subendo infine il martirio. L’Apocalisse lo 
rappresenta tra gli evangelisti come un leone alato (Ap. 4,7). 
Nell’anno 828, in una Alessandria conquistata dagli Arabi, il suo 
(presunto) corpo fu trafugato da Buono da Malamocco e Rustico 
da Torcello, che lo portarono a Venezia celato in un carico di 
carne di maiale, per evitare ispezioni da parte dei musulmani.
Per ospitare la reliquia il doge Giustiniano Partecipazio fece 
subito costruire, accanto alla cappella palatina3 dedicata a san 
Teodoro, una chiesetta provvisoria che fu presto sostituita da una 
nuova, terminata quattro anni dopo; quest’ultima poi, distrutta 
dalle fiamme nel 976 durante un tumulto popolare, fu ricostruita 
in due anni dal doge Pietro I° Orseolo; e infine per l’ultima 
ricostruzione, sul modello della basilica dei Santi Apostoli a 
Costantinopoli, occorsero circa trent’anni, dal 1063 al 1094 
quando l’attuale basilica fu consacrata.
La cattedra vescovile però rimase a san Pietro al Castello: la 
Serenissima mantenne sempre la rigorosa separazione tra potere 
politico e religioso ereditata dalla tradizione romana d’Oriente. 
San Marco non era la chiesa cattedrale, bensì la cappella dogale, 
il tempio civile che ospita il patrono della città, un po’ come 
il Partenone ad Atene o a Padova il Santo.4 Lì attorno, sotto la 
sua protezione, si raccolse il cuore pulsante della Serenissima: 
alla sua sinistra il porto, la fonte vera della ricchezza; dietro 
il Palazzo Ducale, col doge e il maggior consiglio; davanti la 
piazza dove il popolo si raccoglieva, con le Procuratie che 
ospitavano gli addetti alla basilica e all’amministrazione del suo 
enorme patrimonio; e infine, di fronte al   porto, la Biblioteca 
Marciana del Sansovino, ossia il centro della cultura. Quando 
le armi napoleoniche posero fine a quella millenaria repubblica, 
per sancire la nuova situazione fu disposto il trasferimento della 
cattedra patriarcale da san Pietro a san Marco, che dunque 
divenne sede del potere religioso: il potere politico infatti non 
esisteva più. 

   
Fig. 8 - Piazza san Marco   

3 Che si trovava nell’attuale piazzetta dei Leoni

4 Che non fu eretto dal vescovo ma dal governo cittadino, come dice 
la lapide: ‘Divo Antonio confessori RP PA PO’ (res publica patavina 
posuit)’.
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   Fig. 9 –  Campanile e biblioteca Marciana durante la visita

In quanto tempio civile la basilica, come gli antichi templi dei 
Romani, fu ornata nel corso degli anni dai ‘trofei’ raccolti o 
depredati dai suoi cittadini: i famosi cavalli bronzei sulla facciata, 
ad esempio, provengono dall’ippodromo di Costantinopoli. Ma 
soprattutto fu decorata da splendidi  mosaici vitrei, secondo 
l’uso bizantino
L’arte musiva con tessere di vetro, a smalto o lamina d’oro, fu 
infatti introdotta a Venezia dai maestri vetrai di Costantinopoli. 
A San Marco, come nelle basiliche ravennati, questo tipo di 
mosaico serve a compensare coi suoi riflessi la scarsità di 
luce naturale: i terreni paludosi, per la loro natura cedevole, 
costringono ad adottare fondazioni profonde e pilastri bassi e 
larghi, limitando l’altezza dell’edificio e l’ampiezza delle sue 
finestrature. 
Degli oltre 1.800 mq di superficie musiva presenti in San 
Marco, la gran parte fu realizzata entro la fine del XII secolo. 
Verso la metà del Duecento quest’arte a Venezia scomparve 
e fu reintrodotta a Murano solo nell’800, da Lorenzo Radi; i 
mosaici sulla facciata e controfacciata sono infatti ottocenteschi. 
È interessante però notare che, nonostante il tempo trascorso, 
lo stato di conservazione dei mosaici medioevali è migliore di 
quello dei mosaici ottocenteschi, il che dimostra che non tutti i 
segreti dei vetrai  bizantini sono stati ancora riscoperti.
Durante le visite serali, come quella effettuata dal Collegio, 
si può assistere all’accensione delle luci nella basilica, coi 
mosaici dorati sulle volte e sulle pareti che progressivamente 
si illuminano di riflessi sempre cangianti: spettacolo davvero 
emozionante, che resta a lungo impresso nella memoria.• 

Figura 10 – i mosaici di san Marco illuminati durante 
la visita

   

  Rinaldo Pietrogrande
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Mostra “INTERSEZIONI” 

Abano Terme

Un incontro tra filosofia, 
arte orafa, pittura e scultura, 
con introduzione di Umberto Curi

Silvia Cattiodoro

È stata presentata ad Abano Terme la 
mostra Intersezioni, con opere degli 
artisti Daniela e Marzia Banci per arte 
orafa e scultura, Vittorio Spigai per 
pittura e scultura. 
Aperta dal 4 settembre al 4 ottobre, è 
stata prorogata sino al 10 ottobre per 
consentire la visita alle molte persone 
prenotate, che si sono dovute alternare 
a causa delle normative Covid19. 
La mostra propone un programma 
costruito tra riflessione filosofica, studi 
iconologici, arte orafa, pittura e scultura, 
con un discorso introduttivo di Umberto 
Curi. 

“In un tempo in cui l’arte s’intorbida, al punto che solo scene 
crude e violente sembrano poter essere notate dal pubblico, è 
tempo di cercare, di risalire alle sorgenti” spiegano gli autori, 
ispirati dall’arte rinascimentale, ma anche dai generosi inizi 
del ‘900, quando le sperimentazioni di Futurismo, Cubismo e 
Purismo, rappresentavano le arti del comporre, progressivamente 
obliate nell’ultimo cinquantennio.
“In questo contesto d’INTERSEZIONI, appunto, che danno il titolo 
all’esposizione, vi è il tentativo di una riflessione sulle origini, 
come motivo legante tra i diversi soggetti che interagiscono”, 
ovvero Daniela e Marzia Banci, architette e artiste orafe di 
lunga esperienza, che già nel loro percorso hanno incrociato 
la scultura déco e contemporanea e le installazioni futuriste, 
Vittorio Spigai, pittore, architetto e ingegnere, che ha insegnato 
per molti anni a Venezia, e il filosofo e professore Umberto Curi, 
la cui competenza è chiamata a interagire con le esperienze 
figurative e plastiche degli artisti e le loro ricerche.
In quest’occasione di scambio di vedute e intenzioni, la metafora 
del ritorno alle fonti diviene una linea di lavoro che trova riscontro 
nelle oltre trenta opere esposte attorno all’idea di Marzia Banci 
di porre la parola űɘɚɞůɞűɘŬ (filosofia) in grandi caratteri di 
acciaio, come filo conduttore attraverso la densa varietà delle 
opere esposte.
Scorrendo tra i titoli delle opere si possono cogliere, infatti, 
relazioni molteplici che per vie diverse legano fortemente le 
opere dei tre artisti fra loro e al pensiero filosofico-scientifico 
e alle arti di Paolo Uccello, Piero della Francesca, Albrecht 
Dürer, Andrea Palladio… – giganti che dettero origini e forza 
al Rinascimento – in un rinnovato rapporto tra il Moderno e 
le filosofie antiche, la cultura e le arti del mondo classico. In 
particolare per i valori simbolici e il ruolo delle proporzioni e del 
ritmo nella composizione architettonica e plastica e nella ricerca 
musicale, ripercorrendo parallelamente “le tracce poderose e 
indelebili di Picasso, Balla, Klee, Severini, Jeanneret e Burri”.
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Padova e Veneto Centrale

Un appello internazionale per il Parco delle Mura e delle Acque

Vittorio Spigai

Premessa e antefatti

Come è noto, da molti anni alcune Associazioni cittadine – in primis il Comitato Mura e l’Associazione Amissi del Pio-
vego – stanno portando avanti il grande progetto del Parco delle Mura e delle Acque, con riscontri alterni - e anche 

contraddittori - da parte delle diverse Amministrazioni ed Enti coinvolti.
Recentemente l’iniziale idea del Parco – che era rivolta in primis alla tutela delle mura e del centro storico in esse racchiu-
so – si è aperta a uno scenario di più larga scala inteso come tutela degli 11 km della cinta rinascimentale ma soprattutto 
come latente sistema ecologico–turistico, a scala territoriale, lungo la rete dei fiumi e canali storici. Per una Padova città 
d’acqua1, legata al potenziale estendersi del Parco e dei canali dal centro e dalle mura lungo i cunei verdi, i parchi Isonzo, 
Roncajette, Europa e gli ambiti fluviali del Veneto centrale. 
Un vasto e affascinante territorio, esteso all’arco dei percorsi del turismo dolce tra il Po’, Este, il parco dei Colli Euganei, il 
Camposampierese e il Brenta; sino al Sile e congiunti a Nord dal lungo tracciato della ciclabile Ostiglia-Treviso2.
Dal 2016 al 2019 il Comitato Mura, altre associazioni e l’IUAV, al fine di pubblicizzare e diffondere questa idea di Parco 
in unione tra la città e il suo hinterland, hanno organizzato seminari e conferenze, con il patrocinio iniziale della Nuova 
Provincia di Padova, dal 2019 condiviso con Comune e Regione Veneto.
Per brevità nelle pagine a seguire ci limitiamo a riportarne i programmi, con gli indici degli interventi e dei relatori.

1 In riferimento ai noti studi di R. Gambino (1996-97), dell’IUAV (2008-2013) e del Comitato Mura negli anni successivi (2016, G. 
Barbariol, A.Campioni, U. Caravello, L. Ranzato, V. Spigai, a seguire dal 2017 con M. Marzola, M. Bonfio, S.Moro, M. Padovan e altri) 
con la collaborazione delle Associazioni Amissi del Piovego, Gruppo Giardino Storico dell’Università di Padova, Master BEAM-IUAV 
e INU-Veneto. Si veda anche il sggio ecologico-paesaggistico di U. Caravello e C. Bisacco (2005) su www.muradipadova.it.

2  Per un maggiore approfondimento rimando al mio precedente articolo “Per Padova e il suo hinterland: Il Parco delle Mura e delle 
Acque” su Galileo n.242 , genaio 2020.

Fig.1 – Programma del seminario di studio organizzato al Flormart di Padova il 21 settembre 2016





























http://chng.it/YfbfRNhmGy
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